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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il superministro dell’Economia
non si fa prendere dai numeri dell’Ocse
«In Italia la crescita sarà duratura»

◆E rilancia l’ipotesi di un grande accordo
«L’abbiamo già fatto nel ’93
la riedizione non aprirà buchi in bilancio»

◆ Il ministro delle Finanze: «Paga già
meno tasse chi investe». Bassolino: «Al Sud
bisogna cogliere i segnali di ripresa»

Ciampi: «Il Patto sociale, modello per l’Europa»
Visco crede in un nuovo boom: «Succederà qualcosa come negli anni Sessanta»
LUIGI QUARANTA

ROMA Sono venuti in tre per lan-
ciare unmessaggio fortedi fiducia
sul futurodell’economiaedell’oc-
cupazione nel Mezzogiorno. Car-
lo Azeglio Ciampi, Vincenzo Vi-
sco e Antonio Bassolino hanno
avuto una intensa giornata bare-
se. Il rapporto semestrale dell’O-
cse che ha indicato nell’Italia il fa-
nalino di coda del mondo indu-
strializzatoinquantoaritmodella
crescita economica, non ha mini-
mamente scalfito l’ottimismo del
ministrodelTesoro: «L’Italiahadi
fronte a sé condizioni di crescita
duratura e intensa», ha detto
Ciampi alla Getrag, ed ha ribadito
il concetto nel pomeriggio, indi-
cando nel patto sociale per lo svi-
luppo che il governo intende fir-
mare con imprese e sindacati en-
tro la fine dell’anno, un modello
per l’intera Europa: «L’abbiamo
già fattocon il patto del luglio ‘93:
non c’è ragione di temere che la
sua riedizione in direzione dello
sviluppo possa aprire buchi nel
nostrobilancio».

Il patto, ha ribadito il ministro
del Tesoro, dovrà essere «basato
sulconcettodiconcertazioneega-

rantire una maggiore
flessibilità nell’utiliz-
zodel lavoroealtem-
po stesso l’impegno
degli imprenditori a
sempre maggiori in-
vestimenti volti ad
accrescere produzio-
ne e occupazione». Il
tutto - ha ricordato
Ciampi - alla vigilia
dell’introduzione
dell’Euro in un area
«cherappresentauna
realtà economica
maggiore degli stessi
Stati Uniti. In questo
quadro si colloca il
Mezzogiorno, che
non è un’appendice
ma una parte fonda-
mentale dell’Europa,
quale naturale cer-
niera tra l’occidente,
l’oriente e l’Africa, punto centrale
del futuro dell’intero continen-
te». Ne consegue che «la capacità
di fare un salto di qualità nel Mez-
zogiornodipendeesclusivamente
da noi». I nuovi programmi per il
Mezzogiorno, ha annunciato
Ciampi,«sarannopresentatiinun
incontro a Catania dal 2 al 4 di-
cembreprossimi».

«Si può innescare un processo
virtuosodicrescitacomenegli an-
ni Cinquanta e Sessanta». È otti-
mista il ministro delle Finanze,
Vincenzo Visco - secondo il quale
«dopo la politica dissennata por-
tata avanti dall’80 al ‘92 e che ha
condotto al dissesto finanziario
con il raddoppio del debito pub-
blico, si stanno facendo da allora

sacrifici continui per assicurare la
stabilitàfinanziaria,senzalaquale
non vi può essere crescita». Visco
hacomunquerilevatoche«nono-
stante si sia conclusa la fase del ri-
sanamento economico con l’in-
gresso del nostro Paese in Europa,
la situazione per l’Italia è più diffi-
cile che in altriPaesi», a comincia-
redal fattochelaspesapergli inte-

ressipassivi «è doppia rispettoalle
altrenazionieuropee». Ilministro
delle Finanze si è quindi riferito al
problema della disoccupazione:
«Tassi di disoccupazione a due ci-
fre oltre che in Italia anche inGer-
mania e in Francia - ha detto - in-
ducono ad una riflessione comu-
ne, che è già cominciata, per indi-
cazionisullosviluppo».

«Abbiamo comincia-
to due anni fa - ha detto -
con la più grande fisca-
lizzazione di oneri socia-
lidellastoria,attuatacon
l’abolizione dei contri-
buti sanitari», ed ha la-
sciato intendere che
nuovi interventi in que-
sta materia siano immi-
nenti. Più generalmente
sull’uso della leva fiscale
per sollecitare nuovi in-
vestimenti Visco ha ri-
cordato che «la riforma fiscale già
prevede che chi investe paga me-
no tasse», e già è norma la conces-
sione di crediti d’imposta quasi
automatici a fronte di nuovi inve-
stimenti.

«Quelcheèdifficilefare-haam-
messo il ministro delle Finanze - è
creare differenziazioni sistemati-
che su questo terreno tra Nord e

Sud, anzi è impossibile perché
quando lo abbiamo chiesto all’U-
nione europea , ci hanno risposto
negativamente».

DalcantosuoBassolinohapun-
tato sui «primi segnali di ripresa»
nel Mezzogiorno che riguardano
l’export, la crescita e il saldo inpo-
sitivo del numero delle imprese e
la crescita dell’occupazione: ele-

menti che vanno «raf-
forzati e valorizzati per
innescare unsistemapiù
duraturo e continuo di
sviluppo». Il governo -
ha detto il ministro del
Lavoro - affronterà i pro-
blemi legati allo svilup-
po e all’occupazione
«non cambiando pagi-
na» rispetto alle scelte
del governo precedente,
«ma avendo l’equilibrio
giusto tra rigore e svilup-

po, tra stabilità e crescita». «Nella
finanziaria - ha proseguito - stia-
mo introducendo ogni giorno
emendamenti migliorativi in ma-
teria di incentivi e di aiuti allo svi-
luppo e su questa strada, attraver-
so la concertazione e con il coin-
volgimento delle forze sociali ed
istituzionali dobbiamo andare ri-
solutamenteavanti».
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E la Getrag
sbarca
in Puglia
BARI Più di 360 miliardi di investi-
mento,373.5miliardidimarchi
per laprecisione:tantoècostato
allaGetrag,aziendatedescalea-
dermondialenellaproduzionedi
cambiperauto, larealizzazione
dellostabilimentodiBari,unodei
piùgrandidelgruppocheneconta
giàsei inGermaniaetrenegliStati
Uniti,cheèstatoinauguratoieri
allapresenzadelministrodelTe-
soro.Lanecessitàdiavvicinarsia
importanticlientinell’areadelMe-
diterraneo,hannospiegatoilpre-
sidenteel’amministratoredelega-
todellaGetragItaliaTobiasHa-
genmeyereDieterSchlenker-
mann,avevaconvintolaGetraga
scendereinItalia:èstatascelta
Bariperchéèsedediunasortadi
distrettodellacomponentistica
auto,perlabuonadisponibilità in
locodiinfrastruttureeper lavici-
nanzaainuovigrandiporti(Gioia
TauroeTaranto).

■ FUTURO
IN ROSA
Concertazione
flessibilità
e capace
d’investire
le chiavi
della svolta

Il ministro del Tesoro e Bilancio Carlo Azeglio Ciampi Plinio Lepri/Ap

FERNANDA ALVARO

ROMA Tremilacinquecento mi-
liardi che potrebbero raddoppia-
re utilizzando parte di quei dodi-
cimilaseicento miliardi assegna-
ti dal Cipe a carico del Fondo per
le aree depresse. Questo per fini-
re. E dal 2000 al 2006 si può co-
minciare col distribuire i Fondi
strutturali comunitarinelle«100
idee per lo sviluppo» che verran-
no elencate al seminario di Cata-
nia dal 2 al 4 dicembre prossimi.
Completare il vecchio, program-
mare il nuovo. Al ministero del
Tesoro, al Dipartimento per le
politiche di sviluppo e di coesio-
ne diretto da Fabrizio Barca, tra
un viaggio e l‘ altro per verificare
lo stato di avanzamento di Patti
territoriali e contratti d’area, si
stanno ordinando le schede di
programmazione redatte dalle
amministrazioni regionali e cen-
trali con il concorso delle ammi-
nistrazioni locali, delle parti so-
ciali, di associazioni e esperti. La
scommessa, instabilità politica
permettendo, a livello centrale,
ma soprattutto a livello periferi-
co, è come spiega il ministro del
Tesoro Ciampi, «spendere bene
con saggezza, responsabilità» ed
efficacia, fare degli investimenti
nelMezzogiorno«ilvolanodiun
balzodisviluppo».

Si divide in due parti il «piano
d’attacco» del Tesoro sulla distri-

buzione dei fondi
che servono al «bal-
zo di sviluppo». La
prima direttiva dice:
non ricominciare da
capo e dunque com-
pletareopereavviate
e non terminate.
Farlo con progetti
che rispondono atre
criteri essenziali:
massima rapidità di
attuazione, minima
spesa e positivo im-
patto col territorio.
A questo serviranno
quei 3500 miliardi (3000 sono
destinati al Mezzogiorno) che
verranno assegnati entro il 31
marzo prossimo con «logica
nuova - spiega Fabrizio Barca -
Nessuna prenotazione finanzia-
ria delle risorse senza aver reso
espliciti i progetti da realizzare.
Così come si faceva fino ad oggi.
Ora laspesapubblicadiventaim-
mediatamente efficace perché
verràorientatasuprogettidicuiè
stata verificata in anticipo la fat-
tibilità tecnica. Si ultimeranno

allora i lavori nei sei grandi par-
chi naturali del Mezzogiorno
(Cilento e Vallo di Diano, Vesu-
vio, Gargano, Pollino, Sila e
Aspromonte), le infrastrutture
idriche, il Museo della Civitella
di Chieti, la Cittadella arcivesco-
vile di Gerace, gli scavi di San
VincenzoalVolturno».

Nel rilancio del Sud, ma anche
delle aree depresse del Nord
avranno un ruolo fondamentale
le Regioni. Un giro del Mezzo-
giorno da parte del Tesoro per la

verifica degli strumenti di pro-
grammazione negoziata ha mes-
soinevidenzaunascarsamotiva-
zione delle amministrazioni lo-
cali spesso attraversate da crisi
politiche continue, ma anche
grandi potenzialità: «L’attuazio-
ne della nuovaprogrammazione
- spiega il responsabile del Dipar-
timento per le politiche di svi-
luppo - ha come terrenodi verifi-
ca la realizzazione delle intese
istituzionali Stato-Regioni. Le
due parti concordano un comu-

ne programma di attività sulla
priorità individuata dalla Regio-
ne e su quel particolare progetto
intervengonole risorseordinarie
delbilanciopubblico.Èunimpe-
gno reciproco che toglie discre-
zionalità sia alla periferia che al
centro. Un amministratore loca-
le non potrà più raccogliere con-
sensidicendo“vadoaRomaaltal
ministeroetornocon50miliardi
per la tale strada” e un tal mini-
stro non potrà decidere se dare o
noqueifondipubblici.

Dal passato, all’ordinario, al
futuro. Mancano ancora piccoli
aggiustamenti e poi il documen-
tocheprecede il seminariodiCa-
taniasaràpubblico.Dovràconte-
nere laprogrammazionedei fon-
di comunitari 2000-2006. Am-
ministrazioni locali, regionali,
parti economiche e sociali han-
no lavorato per elencare quanto
di meglio può essere realizzato
con i finanziamenti dell’Unione
europea. Il documento chepren-
de il nome «Schede di program-

ma 2000-2006. Cento idee per lo
sviluppo» è la base di partenza
per il seminario di Catania dove
parteciperanno 500 soggetti del-
la politica, dell’economia, del
sindacato, della cultura. Dalle
schede, dalla discussione che gli
addetti prevedono serrata e non
facile (quando si tratta di distri-
buire risorse anche basandosi su
criteri certi è inevitabile), scaturi-
ranno le scelte su «pochi inter-
venti di grande impatto. Sarà un
momento «di grande trasparen-
za-spieganoalTesoro-dovetutti
sapranno quello che ognuno
vuole fare». Un momento di cir-
colazione di informazioni e pro-
getti. Dopo le informazioni sarà
il momento delle scelte, delle
opzioni politiche di investimen-
to pubblico nel Sud, ma anche
nelle aree depresse del Centro-
Nord. I piani regionali divente-
rannooperativi.

La strada è nuova, le regole si
annunciano più forti e rigorose e
le risorse andranno a chi dimo-
strerà capacità di gestione delle
stesse, spiega lo stesso Ciampi.
Ma i vizi sono antichi. Seppure
con le accelerazioni degli ultimi
due anni, i fondi europei sono
stati unilateralmente tagliati per
«inefficienze obiettivamente ri-
scontrate», dice il ministro del
Tesoro. E nelle aree di obiettivo1
(Mezzogiorno) serve uno sforzo
per assicurare il raggiungimento
del55%dispesaafineanno.

Sud, sviluppo con progetti di qualità
Il New Deal del Tesoro, 3.500 miliardi per nuove e vecchie opere
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DALL’INVIATA

MELFI Gli operai continuano ad ar-
rivare da molto lontano con i soliti
pullman che partono da quattro pro-
vince. Non hanno cambiato città,
non si sono trasferiti a Melfi dove c’è
la Fiat. Prima della Fiat non c’era il
deserto. Dopo la Fiat non è arrivato il
boom sperato.

Ora la grande fabbrica si fermerà
per la prima volta dal gennaio 1994.
Dai 2milioni e 700mila metri qua-
drati, tra stabilimento e indotto non,
si sentirà rumore per ventuno giorni.
Tra Natale, Capodanno e l’Epifania
‘99 i 6300 Sata-Fiat, i 2300 che la-
vorano nelle aziende nate dopo la
grande fabbrica restano a casa. Nelle
quattro province e un po’ anche a
Melfi. Sono soltanto 763 «quelli» di
Melfi.

Troppo pochi. E allora che fare?
Perché finiti gli stanziamenti, le age-
volazioni del dopo-terremoto, passata
la grande stagione Fiat, lo sviluppo si
è fermato? Si può fare qualcosa?
L’amministrazione comunale guida-
ta dal senatore Pagliuca di Forza Ita-
lia propone, in piccolo, il sogno berlu-
sconiano. Non un milione di posti di
lavoro, ma soltanto 2300 da realiz-
zare in cinque anni seguendo quella
che chiama «la terza via» per lo svi-
luppo del Mezzogiorno. Senza inter-

venti straordinari statali,
senza l’istituzione di patro-
nati e agenzie che «alimen-
tano soltanto l’assistenzia-
lismo», con progetti che
tendono a valorizzare i
connotati dell’economia lo-
cale e del territorio. Insom-
ma, Melfi si promuove per-
ché la Fiat non è bastata.
Perché Manfredonia, col
suo contratto d’area è trop-
po vicina e troppo conve-
niente.

Uno «studio» firmato da società di
fama nazionale per la parte che ri-
guarda analisi e promozione, soste-
nuto dal Mediocredito centrale per la
soluzione finanziaria e di sostegno
all’impresa, condiviso da partner isti-
tuzionali. Si chiama «Melfi 2000» e
ha diviso la cittadina federiciana a
metà. «Uno spreco di centinaia di
milioni - dice la prima metà - Non
basta farsi pubblicità per attrarre in-
vestimenti». «Saper vendere quello

che davvero si possiede e
che molti non conoscono è
il primo passo per lo svi-
luppo», ribatte l’altra me-
tà. Tra i secondi natural-
mente c’è il vicesindaco,
Ernesto Alfonso Navazio
che, per alchimie politiche
difficili da riassumere, era
capogruppo di maggioran-
za nella giunta progressista
che ha ceduto il passo al-
l’uomo di Forza Italia.
«Questa nostra città ci ha

guadagnato davvero poco con la Fiat
- dice - non rimane neanche quello
che Melfi ricavava prima dall’agricol-
tura sull’estensione ora occupata dal-
l’impianto industriale. Briciole di in-
frastrutture e prezzi di case alle stelle.
Ora ci muoviamo noi, autonoma-
mente e in un terreno fertile dove la
criminalità non esiste, dove è alto il
tasso di scolarizzazione. E spieghia-
mo che investire a Melfi è facile, van-
taggioso e rapido. Soltanto sette mesi

per insediare un’attività produttiva.
Forse sarà meno conveniente che a
Manfredonia, ma qui si sta davvero
tranquilli».

«Melfi 2000» ha già fatto il giro
dei giornali locali, ma anche nazio-
nali, è stato presentato nelle sedi giu-
ste alla presenza di sottosegretari che
sotto il governo Prodi avevano dimo-
strato «attenzione». Ha avuto, come
dice Navazio, «riscontri» tra impren-
ditori emiliani, marchigiani e addirit-
tura giapponesi che si trovavano da
queste parti per Manfredonia. Per
ora, nessuna novità sul fronte occu-
pazione, ma è davvero troppo presto:
«Diamoci appuntamento tra cinque
anni - scommette il vicensindaco - e
vediamo se anche senza contratti d’a-
rea, patti territoriali, leggi per il Mez-
zogiorno o per il dopo-terremoto, si
può creare lavoro»

Il segretario della Camera del lavo-
ro si chiama Antonio Vitucci. La sede
della Cgil non è diventata più grande
o più frequentata dopo l’avvento del-

la Fiat: «Prima della Fiat non c’era il
deserto - dice - Avevamo due grosse
attività industriali per la trasforma-
zione dello zucchero e del pomodoro.
Poi con la 219 (fondi per il dopo-ter-
remoto) sono arrivate la Barilla, la
Parmalat, le grandi officine di ripara-
zione delle Ferrovie, l’industria della
ceramica... In questo terreno si inse-
diano i torinesi. E l’unica cosa che è
cambiata a Melfi, a parte i 700 posti
di lavoro in una città di 16mila abi-

tanti, è stata l’apertura di una serie
di attività autonome. Paninoteche,
alberghi, ristoranti. Dovevano essere
costruiti 2000 alloggi, ma problemi
politici e poi di natura applicativa
hanno bloccato tutto.

Su «Melfi 2000» Vitucci ha poca
fiducia. Non sarà una campagna di
marketing ad attrarre investimenti,
sostiene. «Serve un consorzio indu-
striale autonomo che proponga le spe-
cificità di quest’area davvero partico-

lare». L’area tra San Nicola di Melfi
dove esistono realtà meccaniche, tes-
sili, della ceramica e dell’agroalimen-
tare, della vicinissima Lavello dove è
cresciuto il polo della corsetteria. A
50 chilometri dal collegamento Fs
con Foggia, a cinque dall’autostrada,
a un’ora e mezza dai porti di Manfre-
donia, Bari, Napoli... «Ci manca il
collegamento con il Tirreno - conti-
nua Vitucci - Siamo mal messi con la
Salerno-Reggio Calabria, con Poten-
za. Ma siamo una regione poco bloc-
cata dalla burocrazia. Utilizziamo i
fondi della Comunità europea al
90%, più che al Nord».

Poco burocratizzata, dice il segre-
tario della Cgil, ma i tempi restano
lunghi. Gli alloggi del dopo-Fiat sono
ancora da costruire, l’inceneritore,
anch’esso creatura post-Sata, conti-
nua ad essere bloccato in una guerra
tra Regione e Comune, tra ambienta-
listi e non, tra monitoraggi fatti dalla
stessa Fiat e per questo contestati.

E alla fine c’è chi pensa che l’ince-
neritore non serve, come non serviva
la Fiat. «Ottomila miliardi spesi per
una fabbrica che ha portato lavoro,
ma non sviluppo - dice un ambienta-
lista - Bastava dare un miliardo per
uno a ottomila persone e si rilancia-
vano i consumi. Neanche questo è
successo a Melfi dopo l’arrivo della
grande industria del Nord».

Fe.Al.

IL CASO

I «sogni concreti» di Melfi
Lontano dalla Fiat e dagli incentivi

■ MELFI
2000
Un progetto
per chiamare
investimenti
Il sindaco
ci crede, ma
la città è divisa

Una veduta del castello normanno di Melfi


